
POLITICA INTERNA 

H Sud, i boss 
e le elezioni 

Il colloquio tra Occhietto e il vescovo di Locri, 
poi l'incontro con la gente: «Qui sono colpite due grandi 
libertà moderne: quelle di voto e di religione» 
L'appello del prelato «agli uomini di buona volontà» 

«Liberiamo la Calabria dalle cosche» 
«Trovarci su ciò che ci unisce anziché su ciò che ci 
divide», dice monsignor Ciliberti, vescovo di Locri. 
«Dobbiamo costruire un vero e proprio comitato di 
liberazione di un territorio occupato da forze crimi
nali che hanno espugnato lo Stato», dice Occhietto. 
Nel cuore della Calabria martoriata dalle cosche un 
uomo di chiesa e un leader della sinistra si incon
trano per parlare di libertà e di solidarietà. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• 1 LOCRI Una palazzina mo
desta, più lunga che alta, a due 
passi dal Corso che attraversa 
faticosamente una macchia di
sordinata di case. Sul cancello 
un piccolo cartello, Episcopio. 
Dentro, un giardinetto e due 
portoni. Quello di sinistra reca 
ancora le tracce dei panettoni 
mafiosi. Vive e lavora qui mon
signor Antonio Ciliberti. vesco
vo di Locri. Equi, ieri mattina, 
è arrivato Achille Occhietto. Po
co meno di un'ora di colloquio 
nello studio disadorno del pre
lato: una stanza al piano terra 
con le pareti spoglie e la scri
vania ingombra di carte. -Un 
Incontro molto bello, vivo, do
minato dal grande calore uma
no e dalla passione del vesco
vo-, dirà più tardi il segretario 
del Pei. E monsignor Ciliberti. 
per nulla turbato dalla piccola 
folla di cronisti e telecamere 
che gli riempiono lo studio, 
spiega a voce bassa che -il 
messaggi» di questo incontro 
è chiaro: siamo giunti ad un 
momento di maturità culturale 
e civile tale per cui tutti gli uo
mini di buona volontà devono 
prendere atto che oggi e im
portante trovarci su ciò che ci 
unisce anziché su ciò che ci di
vide». Non e casuale la citazio
ne di Giovanni XXIII: «È un'e-
spressioni» che mi è molto ca

ra», sottolinea Ciliberti. E ag
giunge che «le ideologie han
no spesso diviso gli uomini», 
ma ora «l'interesse può e deve 
convergere sull'uomo, perché 
la libertà dell'uomo è l'ele
mento costitutivo della sua 
identità. Unificando le nostre 
energie possiamo fare tanto». 

Parla di «liberta», il vescovo 
di Locri. Una parola antica e 
forse dimenticata in questa ter
ra di frontiera. Una parola che 
assume un sapore nuovo negli 
interventi che pronunciano le 
donne e gli uomini che. più 
tardi, animeranno con Cicchet
to un'affollata assemblea nel 
salone del Consiglio comuna
le. Non a caso il segretario del 
Pei concluderà il suo interven
to parlando di «una grande 
speranza, una grande novità». 
Dirà di «un Mezzogiorno che 
non sta più col cappello in ma
no». Di un «segreto» che «può 
diventare una lorza invincibi
le». Dirà tra gli applausi che «il 
vero segreto è che abbiamo ri
preso fiducia in noi stessi». Che 
cioè nel cuore del Mezzogior
no esistono oggi forze vive e 
sane disposte a scendere in 
campo «non solo per la Cala
bria, ma per il buon nome di 
tutta l'Italia». 

L'analisi che monsignor Cili
berti fa della realtà calabrese è 

Il segretario del Pel Achille Occhetto e il vescovo di Locri Antonio Ciliberti 

disarmante. Non esita a parla
re della necessità di una «rie-
vangelizzazione», del bisogno 
di «formare una nuova co
scienza» e di «ricostruire in 
questo ambiente la civiltà del
l'amore». Come se la civiltà, da 
Locri, si fosse allontanata. E 
aggiunge: «Il nostro Impegno 
pastorale è orientalo a Incar
nare storicamente quanto ab
biamo annunciato e predica
to». La Chiesa, insomma, non 
sta più a guardare. Di più: è og
gi «alla testa - dice Occhetto -
di un movimento di solidarie
tà». E tutti i partili, aggiunge, 
devono «prenderne esempio». 
È questo dunque il primo signi
ficato della breve e intensa visi

ta di Occhetto: e Ciliberti rico
nosce con gratitudine che «in 
questa situazione difficile II se
gretario del Pei ha espresso il 
suo apprezzamento e In qual
che misura la sua condivisionc 
per il nostro impegno pastora
le». 

Ciò che dice al vescovo, Oc
chetto lo ripeterà pubblica
mente nella sala del Comune. 
Chi lo ascolta è tra i protagoni
sti di «un moto di rivolta civile e 
morale». Ci sono associazioni 
e gruppi di base. C'è il segreta
rio regionale del Pei, Pino So-
riero. C'è il vicepresidente co
munista della Regione, Franco 
Polltano (e del governo regio
nale Occhetto dirà che «rap

presenta una controtcndenza 
importante nel Mezzogiorno, 
prima di tutto perché ha intro
dotto una politica di trasparen
za») . C'è Enxo Multarl, vicepre
sidente dell'Associazione dei 
costruttori, che pronuncia un 
coraggioso intervento di de
nuncia e insieme di proposta: 
«Nessuno è tn eroe - dice - , 
per nessuno di noi devono es
serci scelte drammatiche. Ab
biamo bisogno di regole e di 
trasparenza: altrimenti prevar
ranno gli altri...». C'è Graziella 
Larizza, una signora minuta 
che arriva appena al microfo
no. Milita nella Cisl ed è tra le 
animatrici dell'Associazione 
delle donne contro la mafia. 

Cita Padre padrone, la povera 
gente che cerca di .iccaparrar-
si gli ulivi mentre «m alto» qual
cuno decide che l'ulivo ai pa
droni non serve piCi E conclu
de: «Non accapigliamoci fra 
noi per un po' di patere, men
tre gli altri deciderò il nostro 
futuro». C'è Ezio An ado, magi
strato, che dal Pei avrebbe vo
luto «qualche riflessione ulte-
nore» sui reati nellia pubblica 
amministrazione e .sui poteri 
dell'alto commissario. C'è il 
sindaco de di Locri, I-'rancesco 
Carnuccio, che ringrazia Oc
chetto con pareli' non formali 
(«Il nostro grande problema è 
la solitudine, e oggi noi siamo 
meno soli») e vede nel Pel del
la «svolta» un partito «più vicino 
agli emarginati». 

L'intervento di Occhetto è 
una dura denuncia e un mes
saggio di speranza. Dice di 
condividere il documento dei 
vescovi sul Mezzogiorno, ma si 
rammarica che quella denun
cia «non si sia ancora tradotta 
in un atteggiamento coerente, 
nella formazione delle liste e 
nella gestione del potere». Im
pegna il Pei in un'opera di tute
la e di garanzia «|5er tutti gli 
onesti di tutte le lise, che oggi 
sono sottoposti ali > pressione 
mafiosa». Accusa: «Oggi sono 
colpite due grandi libertà mo
derne: la libertà religiosa e la li
berta di voto». Propone: «Lo 
Stato non basta, dobbiamo 
creare un movimento di volon
tariato per rispondere ai biso
gni degli ultimi». Chiede che gli 
amministratori non maneggi
no più il denaro pubblico, che 
i partiti escano dalle Usi, che 
siano sciolti i consorzi indu
striali, «oggi divm iti centri di 
affari e di intreccio fra politica, 
economia, poteri criminali». 
Indica il nesso sire Ito fra riprì-

E la 'ndrangheta iniziò la «guerra contro i preti» 
Dal parroco di Ciminà . 
ucciso per vendetta 
alle minacce di questi mesi 
«Perché di mafia 
in chiesa non si parla...» 

ALDO VARANO 

H LOCRI. L'ultima violenza 
contro un sacerdote in Cala
bria s'era consumata più di 
venti anni fa. per la precisione 
nel 1967. Un delitto del tutto 
anomalo, quello di don Fran
cesco Esposito, parroco di Ci
minà, un? dei paesini dell'A
spromonte ionico che sarebbe 
poi salito agli onori della cro
naca come uno dei vertici, as
sieme a San Luca e Natile, del 
triangolo in cui opera l'Anoni
ma sequestri. Don Francesco 
cadde vittima di una sanguino
sa faida familiare, in cui erano 
coinvolti suoi lontani parenti. 
Che fosse prete, era stata sol
tanto una combinazione: di 

certo non lo ammazzarono 
per il suo sacerdozio. La 
'ndrangheta, del resto, qui ha 
sempre improntato i suoi rap
porti con gli uomini di Chiesa 
sicura che «prete che sa non 
parla». 

Il primo segnale di un cam
biamento repentino è del pri
mo giugno dell'anno scorso. 
Don Giuseppe Giovinazzo, 53 
anni, ha appena lasciato il 
Santuario di Polsi diretto verso 
Locri. Non vi arriverà mai: un 
commando lo falcia a lupara e 
colpi di parabellum. Il prete 
conosceva i più anziani boss 
della vecchia 'ndrangheta del
le campagne ed aveva visto 

crescere ed affermarsi i nuovi 
copi della malia degli appaiti e 
del traffico di droga. Era stato 
lui a sposare in chiesa Giusep
pe Cataldo, boss ricercato dal
la polizia di mezza Europa. Il 
delitto resterà avvolto nel mi
stero. Meno misterioso, invece, 
è un pericoloso tentativo del 
sacerdote: dopo un viaggio ri
servato nella Locridc di Angela 
Casella, don Giuseppe avreb
be tentato di far tornare libero 
Cesare. Insomma, il prete po
trebbe aver pagato l'essersi fat
to avanti per interferire negli 
affari di qualche cosca che, se
condo il giudizio dell'uomo di 
Chiesa, era invischiata nel se
questro. 

A novembre va in fiamme 
l'automobile di don Rosario 
Mangcruca, parroco di Archi. 
Siamo nel quamere a nord del
la città dove è istallato lo stato 
maggiore della cosca degli Ar-
coti, gli eredi di don Paolo De 
Stclano, capo riconosciuto 
della mafia reggina fino all'ot
tobre del 1985 quando venne 
ucciso. Il mese dopo prende 
fuoco l'auto di don Cosimo La-
(ella, parroco di Favazzina. 

Qualche settimana ancora e 
. l'anno nuovo è arrivato da po
che ore. Don Mimmo Giacob
be, parroco di San Roberto 
(siamo nell'entroterra di Villa 
San Giovanni, ad un tiro di 
schioppo da Reggio e da Fiu
mara di Muro) s'è coricato da 
poco quando viene buttato giù 
dal letto. Anche la sua auto è 
diventata un falò. 

Il 9 gennaio il consiglio pre
sbiteriale dcll'arcidiocesi reg
gina rompe gli ultimi indugi. 
Monsignor Italo Calabro, vica
rio del vescovo di Reggio, de
nuncia ai danni di alcuni con
fratelli «episodi di intimidazio
ne e violenza di chiara matrice 
mafiosa». È la denuncia ufficia
le di quella che oramai tutti 
chiamano la «guerra contro i 
preti». La 'ndrangheta non ha 
tollerato che i parroci abbiano 
cominciato a utilizzare le ome
lie dei funerali dei morti di ma
fia per condannare la piovra e 
la violenza. A decine hanno ri
cevuto telefonate minatorie. 
L'ordine è quello di non pro
nunciare mai la parola mafia 
durante i funerali. 

A marzo le cosche della Lo

cridc aprono un secondo fron
te contro I.» Chiesa. Viene in
cendiato con due taniche di 
benzina il cinema-teatro «San
t'Antonio» dei padri salesiani 
di Locri. Poche ore prima, pro
prio da 11, padre Bartolomeo 
Sorge ha lanciato un appello 
per la mobilitazione contro i 
clan. I salesiani, appoggiati dal 
nuovo vescovo arrivato da me
no di un anno, monsignor An
tonio Ciliberi, sono infatti di
ventati il cent ro di una riflessio
ne critica su la funzione della 
Chiesa in questa zona. Ospita
no teorici d< Ila teologia della 
liberazione ed il 20 marzo 
ospitano il gc suita palermitano 
che sfida: «Davanti alti mafia 
la Chiesa noi» può tacere, biso
gna uscire dal tempio». Ed an
cora: «Offriamoci tutti alla de
nuncia contr > la mafia. Faccia
mo in modo che nessuno resti 
solo perché :hi è solo può es
sere colpito. Che ci ammazzi
no tutti: preti, suore e uomini 
dell'Azione cattolica! Ma cre
dete davvero che la mafia ab
bia tanto piombo?». 

Ormai la strategia della 
•nuova» Chiesa prende forma. 

I vescovi insistono nella richie
sta di una riconciliazione che 
fermi la mattanza. A Reggio, il 
21 giugno del 19(17, il vicario 
ha riunito uomini e donne di 
clan opposti. Contemporanea
mente diventa energica la de
nuncia verso il «.isti ina di pote
re ed il clientelismo che soffo
cano tutto e tutti, mentre grup
pi consistenti di cattolici e pez
zi della gerarchi,i prendono in 
mano la bandiera della lotta 
contro la mafia. 

A Locri il vesce ivo Antonio 
Ciliberti, esprime solidarietà 
ed appoggio ai salesiani a cui 
è stato bruciato il teatro, la ri
sposta della 'ndrangheta è vio
lenta ed arrogante: sulla porta 
dell'arcivescovato di Locri e 
della residenza privata di mon
signor Ciliberti vengono pian
tati alcuni rosoni di lupara. È il 
tipico avvertimento di stampo 
mafioso per mandare a dire: 
•fatti i fatti tuoi perché noi pos
siamo raggiungerli fino casa 
quando e come vogliamo». 

Una settimana dopo il Co
mitato di sicure zza regionale, 
presieduto dal pre letto di Reg
gio, impone auto blindata e 

Reggio, caccia 
al «commando» 
dell'ospedale 
• FIUMMU DI MURO (Reg
gio Calabria) Si sono svolli 
ieri pomeriggio, nella chiesa 
parrocchiale di Fiumara di 
Muro, i funerali di Vincenzo 
Reitano, di 29 anni, il consi
gliere comunale democri
stiano ucciso nel reparto di 
neurochirurgia degli «Ospe
dali Riuniti» di Reggio Cala
bria dove era ricoverato per 
la ferita alla testa subita in un 
agguato tesogli martedì scor
so, li rito funebre è stato mol
lo breve, per la coincidenza 
delle celebrazioni per il ve
nerdì santo. Prendendo la 
parola, mons. Italo Calabro, 
vicario della diocesi di Reg
gio Calabria, ha tratteggiato 
l'esperienza umana di Vin
cenzo Reitano, rivolgendosi 
poi agli anziani di Fiumara e 
chiedendo loro di fare da 
guida ai più giovani lungo la 
strada della pace e della con
ciliazione. 

Intanto sono tutte all'iden
tificazione del complice che 
gli assassinati avevano all'in
terno del nosocomio le inda
gini sull'omicidio del consi
gliere comunale democri
stiano. Sulle indagini, sia il 
magistrato inquirente (il so
stituto procuratore Loria) sia 
gli investigatori non fanno 
anticipazioni, anche se si è 
appreso che esse sono mira
te soprattutto a capire di qua
li complicità gli assassini ab
biano goduto per raggiunge
re indisturbati il reparto di 
neurochirurgia. Si tratta di 
una complicità che si sareb
be concretizzata essenzial
mente nel fornire agli assas
sini una chiave falsa dell'uni
ca porta praticabile dopo la 
chiusura del reparto e riser
vata esclusivamente al perso
nale (medico, infermieristi
co, ausiliario) di neurochi
rurgia. 

Gli inquirenti: «Con quest'omicidio la politica non c'entra» 

Nessun «potente» ai funerali 
dell'ex assessore de di Acerra 
Si sono svolti ieri mattina i funerali di Carmine El
mo, l'ex assessore e consigliere comunale de di 
Acerra ammazzato l'altra sera da due killer. Mol
ta gente alle esequie. Assenti, però, i volti noti 
della popolosa cittadina. Il rito ha rispettato i ca
noni previsti per le persone «di rispetto». Intanto 
le indagini si orientano verso il movente della 
vendetta «personale». 

IM NAPOLI. Si sono svolti 
ieri mattina, con il rituale de
dicato alle persone «di ri
spetto», i funerali di Carmine 
Elmo, l'ex assessore e consi
gliere comunale della De di 
Acerra ucciso l'altra notte a 
colpi di fucile da caccia. 
Grande folla, numerose co
rone di fiori, tanti volti tristi, 
ma nessuna faccia importa
te, né nazionale, tantomeno 
provinciale. Gli amici in vita, 
quelli che lo avevano voluto 
nonostante i suoi preceden
ti, l'attentato subito e il pale

se ruolo di «cassiere» di un 
clan, nella lista della De ( e 
che non avevano potuto op
porre alcun rifiuto alla sua 
decisione di farsi sostituire 
dal figlio Carlo) non si sono 
fatti vedere. Nonostante ciò, 
la ricca bara istoriata, il lus
suoso carro funebre è stato 
seguito da centinaia di per
sone: molti i curiosi, nume
rose le donne che si strappa
vano i capelli, pochissimi i 
volti noti. 

La polizia ha controllato 
discretamente lo svolgimen

to dei funerali al termine dei 
quali ha fatto capire di esse
re sulla pista buona ed ha te
nuto a precisare che in ogni 
caso «non si tratta di un de
litto politico o comunque 
non collegato alla vita am
ministrativa di questo comu
ne». Una affermazione 
fin troppo ripetuta, se si con
sidera che sulla presenza 
della camorra in ammini
strazioni comunali (ed ora 
addirittura nelle liste) s'è 
scatenata una dura polemi
ca in molti: province della 
Campania. 

La pista imboccata dalla 
polizia, e che potrebbe dare 
risultati tra breve, è quella 
della vendetta personale, o 
per i prestiti ad usura (traffi
c o nel quale l'infermiere ge
nerico pare fosse invischia
to, tanto che era stato in gra
do di costruirsi una palazzi

na con cinque appartamenti 
ed aveva un tenore di vita 
certamente Miperiore a 
quello che gli consentiva il 
suo stipendio) oppure per 
ragioni collegate alla sua 
persona, ma non stretta
mente «legate n relazioni ex
traconiugali». 

In ogni caso la dichiara
zione che l'ex assessore è 
stato ucciso per motivi «non 
politici» fornisce un alibi a 
chi non vuol vedere la gravi
tà della situazior e campana 
dove l'infiltrazione della ca
morra nelle amministrazioni 
comunali ha raggiunto delle 
punte inusitate. Le dichiara
zioni di alcuni esponenti 
della stessa De, riferite alla 
provincia di Caserta, ma an
che ad alcune situazioni del
la provincia partenopea, so
no un campanello di allar
me che non può più restare 
inascoltato. • V.F. 

stino della legalità e «bonifica 
economica»; «Per fare questo -
dice - è necessario individuare 
grandi progett, il cui linanzia-
mcnto non passi per l'interme
diazione dei politici locali». Ed 
è necessario, aggiunge tra gli 
applausi dei molti giovani pre
senti, ottenere un «salano mi
nimo garantito» che strappi i 
disoccupati dal ricatto della 
clientela. 

Occhetto abbandona la 
traccia che aveva preparalo. 
L'incontro con il vescovo, e gli 
interventi che ha appena 
ascoltato, soni} andati forse al 
di là delle attese. «Dobbiamo 
dar vita - dice - ad un vero e 
proprio comitato di liberazio
ne dalle forze criminali che qui 
hanno espugnate lo Slato». Poi 
aggiunge: «La politica del Pa
lazzo, dei mass media, di Ber
lusconi non ps ria di queste co
se... Ci si sciacqua la bocca 
con la libertà del mercato, ma 
qui non c'è né la libertà né il 
mercato». Eccola, la carta che 
il Pei vuole giocare al Sud: far 
leva sull'«inte ligenza» e sul-
l'«imprenditorialità» che ani
mano tanta parte della società 
meridionale, imporre regole e 
trasparenza, intrecciare que
stione morale e rinascita eco
nomica. Sulla macchina che lo 
accompagna all'aeroporto, 
Occhetto sfoglia il volume rice
vuto da monsignor Ciliberti: 
raccoglie gli atti di un conve
gno della Cura sull'esortazio
ne del Papa all'unione e alla 
solidarietà fra cr,stiani e laici. 
Ripensa ancora alla piccola 
folla che, all'uscita dal munici
pio, lo saluta e lo applaude. 
Non è molto di fronte agli omi
cidi e ai rapimenti che si susse
guono quasi ogni giorno. Ma è 
il segno di una «solidarietà 
umana che cresce». 

scorta armata al vescovo. Or
mai s'è preso atto definitiva
mente che la guerra è in corso. 
Pochi giorni dopo contro la fi
nestra di don Giorgio Rigoni, 
parroco di Belcastro, vengono 
conficcate sette pallottole di 
7,65. Il sacerdote ha denuncia
to dal pulpito il taglio degli uli
vi e gli attentati intimidatori, se
gni inequivocabili che sta im
piantandosi nel piccolo centro 
una cosca mafiosa. Come 
mandanti dell attentato i cara
binieri accuscino il comitato 
che presiede ai lavori per la re
staurazione della chiesa. Ma 
ormai sui sacerdoti si spara a 
ruota libera, la 'ndrangheta ha 
lanciato un segnale che ha su
bito fatto scuola. 

La domenica delle Palme a 
Fiumara di Muro, dentro il re
gno di Antonino Imeni, la 
Chiesa organicza una marcia 
della riconcilioizione acuì par
tecipa anche il vescovo di Reg
gio. Due giorni dopo Vincenzo 
Ranieri, uno degl. organizzato
ri della marcia viene ferito alla 
testa. Ricoverato in ospedale I 
killer lo raggiungono e lo ucci
dono. 

Padre Ciambricllo 
candidato col Pei 
La Curia di Napoli 
attacca i comunisti 
ed il sacerdote 

«Una strumentalizzazione elettorale». «Un? ambigua ma
novra». «Una sollecitazione provocatoria». «Una indebita 
appropriazione». Sono le espressioni con le quali la Curia 
a'civescovile di Napoli commenta la candidatura del sa-
cerdote passionata Samuele Ciambnello (nella foto) 
nelle liste del Fci campano. Toni durissimi. Con una con-
<• usione quan o mai discutibile: «Se tutta l'operazione è 
maldestramente finalizzata ad attirare il voto dei cattolici, 
questo ufficio stampa - annuncia la nota della Curia - è 
costretto a dichiarare, ancora una volta, che non vi è 
compatibilità tra i valori essenziali per la coscienza cri
stiana e i principi propugnati da detta formazione politi
ci». La Curia afferma che la candidatura di Samuele 
Ciambriello è una «ambigua manovra elettorale, che non 
resterà senza conseguenze per i futuri rapporti con chi 
ha minato alla base la propria credibilità»; aggiunge che 
• lo smarrimen:o da parte del Ciambriello della propria 
identità sacerc otale, che non consente schieramento di 
parte, offre ora l'opportunità di indebita appropriazione 
di quanto è sta to possibile per l'apporto di comunità cri
stiane che cos:ituivano la garanzia per gli stessi pubblici 
interventi»; accusa che «la sollecitazione fatta ad un 
membro del e ero a venir meno ad un impegno canoni
co liberamenie scelto, non può non essere considerata 
come provoca .ona». 

Dp: «La De? Lasci 
stare il 18 aprile 
e ripulisca 
le sue liste» 

•Invece di perdere tempo a 
preparare le celebrazioni 
del 18 aprile, il gruppo diri
gente democristiano 
avrebbe fatto meglio a 
controllare le proprie liste 
di candidati nelle quali 
hanno trovato posto, so-

p-attutto in ak une regioni, personaggi "chiacchierati" e 
spesso inquisiti per rapporti con ambienti camorristici e 
mafiosi», È quanto afferma Vito Nocera, della Segreteria 
nazionale di Dp. riferendosi ai recenti atti di violenza 
contro amministratori del Sud. Secondo l'esponente de
moproletario >il clima di intimidazione che si sta svilup
pando in queste ore in alcune regioni rischia di gettare 
una pesante ipoteca sul voto del 6 maggio». 

Sondaggio: 
Novelli 
Pannella, Orlando 
e Cerofolini 
«sindaci ideali» 

A Torino il comunista Die
go Novelli a Genova il so
cialista Cerofolini (non ri
candidato dal Psi): a L'A
quila il radicale Pannella; a 
Palermo il democristiano 

_ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ Leoluca Orlando. Sono 
questi i «sindaci ideali» per 

le proprie città indicati da un gruppo di elettori intervista
ti per un sonde ggio realizzato dall'istituto Cinri e che sarà 
pubblicato sul prossimo numero de l'Espresso. Per quan
to riguarda i pronostici degli elettori, sono socialisti e de
mocristiani ad apparire come i favoriti: il 37,(5% degli in
tervistati prevede un successo del Psi, mentre il 29% Indi
ca la De. Una littoria del Pei è prevista solo dal 9,7% degli 
intervistati. 

Tre liste verdi 
a Firenze 
L'on. Falqui dice: 
«Altro che ecologia 
politica...* 

•Da oggi non appartengo 
più ad una sigla, la lista 
Verde di Firenze, che anzi
ché produrre solidarietà ed 
ecologia politica ha inon
dato la città di intolleranza, 
millanta^ioni e luddismo 
culturale». È l'accusa di En

rico Falqui, eurodeputato, tra i fondatori della Lista verde 
di Firenze. Nel capoluogo toscano sono state presentate, 
per le elezioni comunali, ben tre liste verdi: quella del 
«.'Sole che ride», quella «Arcobaleno» e quella dei «Verdi 
progresso». Questa clamorosa divisione è stata definita 
da Falqui «une spettacolo indegno e indecoroso». L'euro
deputato attribuisce la responsabilità della frattura a 
Giannozzo Pucci, attuale leader della Lista verde di Fi
renze. 

Rognoni: «Sì, 
rivogliamo 
la guida 
di Milano» 

Virginio Rognoni, capolista 
de a Milano, non usa mezzi 
termini: è lui il candidato a 
sindaco di Milano. «La D c -
ha spiegato ieri - affronta 
la campagna elettorale 

m^^.^.^^^—^_ senza precludersi alcun 
obiettivo, ma senza nessu

na arroganza ci candidiamo per avere la massima re
sponsabilità alla guida del governo cittadino. Se qualcu
no volesse vec ere nella De remissività, sbaglia. In politica 
non ci sono re gole al di fuori del consenso elettorale, ed 
e facile prevec ere che Milano sarà governata da una coa
lizione. Ma il voto dovrà essere rispettato anche nella 
composizione della giunta». 

GREGORIO PANE 

Un'intervista del ministro dell'Interno 

Il Pri a Gava: «Sa bene 
cos'è la camorra...» 
La «Voce repubblicana» polemizza col ministro Gava 
per le sue affermazioni sulla lotta alla delinquenza 
organizzata: «Sa bene che la mafia e la camorra eleg
gono propri rappresentanti nelle istituzioni». Verdi e 
liberali, invece, attaccano a maggioranza di governo 
per l'insabbiamento dell'iudac'ine sui brogli elettorali 
in Campania: «È anche per questo che la camorra è 
più baldanzosa in questa vigilia elettorale...». 

tm ROMA. Nel pieno dell'e
mergenza, mentre la 'ndran
gheta e la camorra uccidono 
in Calabria e ir Campania, An
tonio Gava spiega in una inter
vista a «la Repubblica» che la 
lotta alla delinquenza organiz
zata è più difficile di quella 
condotta contro il terrorismo 
perché «il terrorismo era sdra-
dicalo dai settori in cui opera
va», mentre «la mafia e la ca
morra sono fenomeni che af
fondano le radici nella stona 
preunitaria». Tjtta qui, insom
ma, la difficolta? La tesi è risibi
le, E la «Voce repubblicana» 
polemizza col ministro dell'In
terno. Mafia e camorra, scrive 

largano del Pri. >ono più peri
colose del terrorismo «proprio 
perché agiscono anche all'in-
tc-no del sistemo democratico. 
Ciò che va affermato con forza 
è :he il crimine organizzato fa 
politica anche attraverso I par
titi». Poi aggiunge. «Il ministro 
Giva sa bene che tipo di feno
meni degenerai vi interessino 
la vita pubblica di alcune re
gioni meridionali a causa della 
lotta senza quartiere tra cor
renti e gruppi di potere di natu
ri clientelare. E i>a bene che in 
questo modo m.ifia e camorra 
eleggono propn rappresentan
ti nelle istituzioni, spesso non 
p ivi di rapporti «.nche con per

sonaggi politici di rilievo na
zionale». 

Sui rapporti jiolitica-malavi-
ta interviene anche il verde 
Salvoldi, relatoie alla Camera 
dell'indagine (insabbiata) sui 
brogli elettorali in Campania: 
•La camorra sta votando con la 
lupara: la campagna elettorale 
è diventata terreno di scontro 
tra le cosche. È necessario che 
il Parlamento utilizzi gli stru
menti di cui dispone: primo fra 
tutti il segnale sui brogli 
dcll'87. Oggi siamo alle fucila
te: cosa occorre alla maggio
ranza, quali prove chiede per 
prendere atto del degrado or
mai intollerabile in cui versa il 
collegio di Napoli? Bisogna ta
gliare i tentacoli della piovra. 
Le proposte della relazione di 
maggioranza sui brogli non 
vanno certo in questa direzio
ne». Tesi analoga sostiene Pa-
tuelli, della segreteria liberale: 
«La camorra è più baldanzosa 
ed arrogante in questa vigilia 
elettorale anche perché i gra
vissimi brogli delle elezioni 
dell'87 dopo tn; anni sono an
cora impuniti». 

l'Unità 
Sabato 
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